
L I B R O  
Senfo che in luogo ueruno,ch’io fappia ,fia  folito offeruarfì 
queflo modo,er inficine (com’io ¡im o  )  affai chiaro faremo 
qual fia Pauttorità di queflo Magijlrato de gli AuocatorL 
Quando alcuno delitto farà apportato a gli Auocatori, fe li  
cofa è fiimata degna della loro cenfura, tojlo ò da tutti, ò da 
uno,perciò che tre fono <ppojli a quello ufficio, fi fa  contuma 
c e ,  e r  f i  fa  reo quello, il nome delqualeè flato apportato. 
Quindi dall’interceffore f i  riferifce di quel delitto a quel con* 
figlio,che più piaceri all'Auocatore,ilquale haurà interceda 
fo;quantunque le più uolte f i  confuti al Collegio de’ Quaran 
tafiquale èpropoflo a  i giudici dei delitti capitali. Et iui reci 
tata la caufa, perjèntenza del Confglio fi  delibera, ouero il 
reo fu  da metter fi  in prigione, c t  chiamar fi  alla lite ;  ouero 
più tojlo libero debba narrare l i  caufa. Dopò queflo, fecon* 
do il decreto del Configgo, fi  chiama il reo,ouero afcofamen* 
te f i  prende da i fanti del Magiflrato de gli Auocatori,er ini 
è  libero,ò prigione è domandato di quel delitto,rifponde, fono 
citati i tejlimoni deli1 una, e r  dell’altra parte, tutte le cofe fi 
ferm ilo, fiano pure ò infauore,ò ut contrario del reo. In que 
fio  modo riferita tutta la caufa in uncpcejfo publico,di tutte le 
cofe,che ui fono fcritte,fi da copia al reo»ef gliè datoli temi 
ne,che pojfi della caufa informar gli Auocati,er gli oratori, 
iquali s’haurà chiamati in difefa, e r  quegli poffano con dili= 
genza cercare tutte le cofe,che fono infauore del reo: e? non 
meno penfarem che modo poffano purgare l’oppojlo delitto, 
€? i tejlimoni,che fono contrari di reo: finalmente fi comincia 
a i  agitare l i  caufa.ln queflaparte non f i  dee tacere fufanzi 
de maggiori,produtta infino a. noflri tempi. Ma fe per auen« 
tura dem o fatto reo fi*  di tinta piccioli facoltà, che non


